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ETICA E MONDO DEL LAVORO
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dova nell’ambito delle scienze filosofiche e psicologiche, si arricchisce di un
nuovo contributo che fa seguito alla pubblicazione di Etica e mondo del lavoro.
Razionalità, modelli, buone prassi (FrancoAngeli, 2016). I contenuti portanti di
questo secondo volume sono la “positività” delle organizzazioni, l’azione e la re-
sponsabilità, la valorizzazione della persona nelle sue componenti valoriali, rela-
zionali e applicative.

Il tema di base per le due dimensioni principali della trattazione – l’impegno
vissuto dal singolo e le finalità e i contenuti dell’operare organizzativo – consiste
nella consapevolezza che l’agire individuale e collettivo nelle diverse attività la-
vorative fa sì che ogni essere umano possa realizzarsi sempre più propriamente e
compiutamente.

La dignità di ogni lavoro e la sua “trascendenza” rispetto agli impegni sia quo-
tidiani sia protratti nel tempo innervano e danno senso comune ai diversi contri-
buti, in una chiave di costante integrazione fra le diverse discipline.
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Prefazione 

di Vincenzo Milanesi

Il gruppo di ricerca che ha visto collaborare insieme, con il coor-

dinamento dei professori Francesca Menegoni e Nicola Alberto De 

Carlo all’interno del Dipartimento di Filosofi a, Sociologia, Pedagogia 

e Psicologia Applicata dell’Università di Padova, studiosi che operano 

nell’ambito della fi losofi a morale e delle scienze psicologiche ha già 

pubblicato lo scorso anno un primo volume che dà conto delle ricerche 

condotte all’interno di un progetto di ricerca comune sul tema Etica e 
mondo del lavoro. Razionalità, modelli, buone prassi. Ci propongono 

quest’anno, in prospettiva di continuità con quanto realizzato, un secon-

do volume di contributi che continua la ricerca già così fruttuosamente 

avviata centrando le loro analisi intorno al tema, anzi all’insieme di 

temi, Organizzazioni positive, azione e responsabilità, valorizzazione 
della persona.

I coordinatori della ricerca abbozzano nella Premessa di questo se-

condo volume la linea di sviluppo secondo la quale la ricerca è stata con-

tinuata, facendo intravvedere interessanti prosecuzioni di quanto nella 

fase precedente delle loro indagini era stato analizzato. In queste poche 

righe di prefazione si vorrebbe solo esprimere, innanzi tutto, il vivo ap-

prezzamento per il lavoro svolto dal gruppo, ma anche la convinzione 

della validità della impostazione della ricerca, così come delle modalità 

con cui essa è stata condotta, per far emergere quasi il senso di un per-

corso che appare assai meritevole di non essere interrotto ma anzi conti-

nuato e approfondito.
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Perché tanta insistenza su etica e mondo del lavoro? Perché prosegui-

re su un cammino di approfondimento di un nesso tra strutture profonde 

dell’azione e della molteplicità dei suoi signifi cati, dell’operare dell’uo-

mo che si fa “lavoro”, oggetto della rifl essione fi losofi ca, da un lato, e 

momenti e forme delle articolazioni concrete attraverso cui quell’azione 

che si fa “lavoro” viene svolgendosi all’interno di apparati sociali e for-

me organizzative, campo di indagine delle scienze psicologiche a queste 

analisi deputate?

È diffi cile sottrarsi alla suggestione che il tema del “lavoro” sia cen-

trale nella defi nizione – sempre pur provvisoria e “tentativa” – di ciò 

che costituisce l’umanità dell’uomo. Non certo, o certo non solo né pre-

cipuamente, per i risultati dell’agire lavorativo sul piano della materia-

lità dell’oggetto realizzato o, più in generale, per l’esito di quell’agire, 

quale che esso sia, quanto piuttosto per ciò che per il soggetto agen-

te quell’agire signifi ca nel suo farsi, nel suo “essere agito” dall’uomo 

stesso.

Non è qui neppure il caso di abbozzare, non ne sarebbe questa la sede, 

una rifl essione su quello che ha signifi cato e signifi ca, nella storia del 

pensiero europeo ed anche oggi, ciò che viene detto essere l’“umanesimo 

del lavoro”. Espressione che rimanda ad orizzonti di discorso tra loro di-

versissimi e lontanissimi, teoreticamente oltre che storicamente. A metà 

del tragico “secolo breve”, due fi gure entrambe di straordinaria impor-

tanza ma l’uno agli antipodi dell’altro da quasi ogni punto di vista come 

Giovanni Gentile da un lato e Concetto Marchesi dall’altro, avversari 

irriducibili nella lotta politica davvero mortale che si sviluppò, tragi-

camente, in Italia ed in Europa in quegli anni, ma anche nello scontro 

culturale in senso lato che fu allora aspramente combattuto, parlano del 

“lavoro” con accenti che avvicinano i loro discorsi pur nella abissale 

lontananza dei reciproci orizzonti teorici oltre che politici. Che cosa li 

avvicina pur nella siderale lontananza? Esattamente la convinzione per 

cui è attraverso il lavoro che l’uomo si fa uomo. La diversità del signifi -

cato che attribuiscono al termine che deve essere contestualizzato nell’o-

rizzonte teorico e politico, appunto, di ciascuno di loro non deve tuttavia 

far perdere di vista quel punto di convergenza. Certo per Marchesi è il 

“popolo lavoratore” che compiendo “il destino della sua giornaliera fa-

tica”, offre, solo così, “il nutrimento dello spirito dell’uomo, che è nullo 

se non si riduce in benefi ca offerta e in salutare ristoro all’indigenza ed al 

patimento della vita”. Così Marchesi nella parte conclusiva della celebre 

Relazione del Rettore all’inaugurazione dell’anno accademico patavino 
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del 9 novembre 1943. Se si prende ora lo straordinario e forse meno 

celebre paragrafo 7 del capitolo XI° di Genesi e struttura della società, 

opera che Giovanni Gentile compose “di getto tra l’agosto e i primi di 

settembre del 1943”, cioè poco prima della sua uccisione, si ritrova, per 

molti forse inopinatamente, la convinzione che quell’uomo, lavorando 

“da uomo” (il corsivo è di Gentile) è uomo proprio in virtù del suo lavo-

ro: “Lavora da uomo” non solo nelle manifestazioni più alte dello spirito 

suo, l’arte, la letteratura, l’erudizione, la fi losofi a, ma anche lavora “da 
uomo”, ed ugualmente in questo dunque facendosi uomo, “il contadino, 

l’artigiano”. 

Galassie lontane anni luce, certo, per molti aspetti. Ma l’universo in 

cui questa lontananza si dispiega rimanda al comune pensare l’uomo 

come uomo in quanto si fa, fa se stesso, e se stesso diviene, attraverso il 

lavoro.

In un senso invece non riconducibile all’universo di cui si diceva 

parlano dell’esigenza di “un nuovo umanesimo del lavoro” Giovanni 

Paolo II con l’enciclica Laborem Exercens e, in questi nostri anni, an-

che Papa Francesco, cercando di ridare forza ad una considerazione non 

solo economicistica della nozione di “lavoro”. Ma qui davvero conviene 

fermarsi.

Conviene piuttosto procedere su un piano di ragionamento cui quanto 

or ora assai schematicamente e rozzamente accennato ci conduce a rag-

giungere.

Il lavoro, dunque, “umanizza” l’uomo, se così si può dire, rende uomo 

l’uomo. È ora legittimo domandarci se il lavoro, così come è oggi vissuto 

nella nostra realtà contemporanea, è un lavoro che risulti ancora in grado 

di svolgere questa sua funzione, di giocare questo suo ruolo. 

Non è certo il caso di affrontare qui una questione così complessa 

abbozzando una risposta, quale che essa sia. Ma solo evidenziare come 

sia proprio il compito più importante di tutte le scienze psicologiche che 

si occupano di lavoro operare per rendere più umane, nel senso di degne 

dell’uomo, le condizioni in cui si svolge il lavoro degli uomini, nello 

sterminato ambito di esercizio delle migliaia e migliaia di attività lavo-

rative e professionali.

Né Concetto Marchesi né Giovanni Gentile avevano potuto leggere 

quanto il giovane Marx, ancora potentemente sotto l’infl usso della fi -

losofi a hegeliana, e non ancora del tutto “marxiano” (e men che meno 

“marxista”) scrive nei Manoscritti economico-fi losofi ci del 1844 sul 

tema del “lavoro alienato”, dell’entfremdete Arbeit, ponendo una delle 
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basi più forti al successivo sviluppo della sua critica dell’economia po-

litica ed al modo di produzione capitalistico per fi nire poi nella critica 

radicale di tutta la società borghese. Ma se quella critica il giovane Marx 

riscoperto da Lukács negli anni trenta del Novecento poté sviluppare, è 

perché riteneva lui stesso fondamentale il tema del lavoro come proces-

so di autorealizzazione dell’uomo nel suo essere “appartenente ad una 

specie” (Gattungswesen) che nel lavoro di trasformazione di ciò che sta 

fuori di sé si realizza in quanto tale, mettendo l’accento, in una parola, 

proprio sul tema dell’umanizzazione dell’uomo e insieme della natura, 

prima ed a prescindere dal nesso con le condizioni in cui il lavoro viene 

realizzandosi all’interno di quella forma di società di cui Marx si incarica 

di far emergere gli elementi di interna contraddizione destinati a portare, 

nella sua analisi, al suo stesso tramonto.

Oggi che Karl Marx è solo un fi losofo tedesco dimenticato dell’Otto-

cento, non si vuole certo qui che ricordarlo almeno come uno di coloro 

che hanno portato a rifl ettere, al di là delle conclusioni “rivoluzionarie” 

del suo pensiero e degli esiti per molti versi tragicamente fallimentari 

dell’azione politica che nella storia del Novecento al suo pensiero si è in 

senso lato ispirata, sulla necessità che l’uomo si ponga oggi il problema 

della “umanizzazione del lavoro”. Cioè di come rendere degno dell’uo-

mo quell’insieme di condizioni dentro le quali gli uomini oggi svolgono 

quel “lavoro” a partire dal quale si origina e si struttura la loro stessa 

umanità, all’interno di organizzazioni complesse sempre più orientate al 

raggiungimento di un profi tto che ormai sembra sia più realizzabile con 

le macchine che con l’uomo. Ma questo discorso ci porterebbe troppo 

lontano. 

Ciò che qui si tenta di mettere in evidenza è come si confi guri or-

mai una sorta di retroazione, di vero e proprio feedback, nel rapporto tra 

uomo e lavoro, con l’emergere sempre più evidente dell’esigenza di ren-

dere più “umane”, nel senso di degne dell’uomo che tale si fa attraverso 

il lavoro, le condizioni in cui quel processo di umanizzazione si realizza. 

E quali forme di sapere, allora, quale dominio scientifi co, può meglio e 

più della psicologia del lavoro e delle organizzazioni dare un contributo 

in questa direzione?

Va forse individuato in un ragionamento di questo tipo il signifi cato 

meno estrinseco e superfi ciale, che va più in profondità, nella ricerca del 

nesso che lega gli studi fi losofi ci sull’agire umano e sul “lavoro” in cui 

quell’agire si concretizza, e le ricerche di psicologia applicate al tema 

delle organizzazioni in cui tale agire si manifesta.
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Se gli studi raccolti in questo volume hanno portato qualche con-

tributo in questa direzione, giudicherà il lettore. A noi è parso comun-

que meritevole di impegno l’avere operato, con gli approfondimenti 

scientifi ci forniti dalle ricerche svolte qui raccolti, in quella direzione 

medesima.
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Premessa
Etica e mondo del lavoro . Organizzazioni positive, 
azione e responsabilità, valorizzazione della persona

di Francesca Menegoni, Nicola Alberto De Carlo

La rifl essione su etica e mondo del lavoro, condotta da ricercatori 

attivi presso l’Università di Padova nell’ambito delle scienze fi losofi che 

e psicologiche, si arricchisce di un nuovo contributo, che fa seguito alla 

pubblicazione di Etica e mondo del lavoro. Razionalità, modelli, buone 
prassi (FrancoAngeli 2016). I contenuti portanti di questo secondo vo-

lume, esplorati da diverse angolazioni e richiamati nel sottotitolo, sono i 

temi della “positività” delle organizzazioni, dell’azione e della responsa-

bilità, della valorizzazione della persona nelle sue componenti valoriali, 

relazionali e operative.

Sul piano fi losofi co, ci si è interrogati sulle diverse declinazioni e im-

plicazioni del concetto di lavoro come modalità di azione e sulle sue 

implicazioni valoriali ed esistenziali, per passare poi a trattare dei suoi 

risvolti specifi camente manageriali ed economici. Ne sono risultati con-

tributi che, nella loro diversità tematica e metodologica, risultano com-

plementari nel proporre concetti e modelli esplicativi che vanno alla ra-

dice dei problemi connessi con il mondo del lavoro.

In Azione e responsabilità: Hegel e la teoria dell’agire intenzionale 
Francesca Menegoni richiama alla memoria alcuni tratti della rifl essione 

hegeliana sull’azione, sottolineando come questa fi losofi a riesca, me-

glio di altre prospettive anche contemporanee, a rendere ragione della 

complessità del fenomeno dell’azione. Hegel distingue infatti sul pia-

no metodologico le questioni legate alla descrizione e spiegazione di un 

fatto da quelle relative alla sua valutazione. Sul primo versante Hegel 

propone una concezione teleologica e cognitivista dell’azione, che non 

è tuttavia suffi ciente per la sua valutazione. La distinzione hegeliana tra 
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descrizione e valutazione dell’azione poggia sul principio rigorosamente 

moderno del diritto del sapere e volere rivendicato dal singolo. In base a 

questo diritto il soggetto agente deve essere consapevole del suo operato 

e deve averlo voluto, perché questo gli possa essere imputato. L’azione 

intenzionale (Handlung) delimita così quella parte dell’atto (Tat), che è 

riconducibile alla decisione e alla coscienza dell’agente, ossia quell’a-

spetto che la volontà riconosce come suo proprio, quel lato di cui si as-

sume la responsabilità. Le analisi hegeliane si concentrano sul soggetto 

agente e mostrano come l’azione intenzionale si collochi al centro del 

confronto tra interiorità ed esteriorità, tra ciò che l’agente si propone e 

ciò che di fatto realizza, tra la volontà del singolo e le volontà di altri 

soggetti agenti, tra la convinzione soggettiva della bontà dell’azione e 

il riconoscimento oggettivo che essa ottiene da parte di altri. Il merito 

dell’esposizione hegeliana, che anticipa tanta parte del dibattito odierno 

sulla teoria dell’azione, consiste nell’evidenziare il fatto che il valore 

morale o sociale dell’azione è frutto di una complessa dialettica, nella 

quale le convinzioni soggettive trovano legittimazione nel riconoscimen-

to intersoggettivo, là dove si attua l’inveramento dell’Io nel Noi e del Noi 

nell’Io. 

Federica Trentani declina il tema del valore morale e sociale dell’a-

zione affrontandolo da un’altra prospettiva. In Autonomia e bisogni fon-
damentali: perché abbiamo bisogno di lavorare? ci ricorda che il biso-

gno di lavorare rimanda a un più generale bisogno di autorealizzazione, 

un’esigenza che fa riferimento non solo al sostentamento materiale, ma 

anche, e soprattutto, alla qualità della vita. Il lavoro rappresenta infatti 

un bisogno che rende possibile la soddisfazione di altri bisogni materiali 

e immateriali in un crescendo di complessità che va dalla mera soprav-

vivenza al più sofi sticato esercizio della rational agency. Nel dibattito 

contemporaneo sulla rational agency l’attenzione degli interpreti si con-

centra su problemi come il prendere decisioni seguendo le proprie con-

vinzioni e rifl essioni o sull’avere il controllo della propria vita. Trentani 

legge in queste tematiche un ritorno alle idee di autonomia e autorealiz-

zazione che sono centrali nella fi losofi a kantiana, la quale dà particolare 

rilevanza alla capacità umana di porsi fi ni e realizzarli. Ben prima di 

altri pensatori che hanno lasciato il segno nel campo della rifl essione sul 

lavoro, Kant riconosce la rilevanza delle condizioni materiali a supporto 

dell’agency umana, intesa come la capacità di orientare la propria con-

dotta mediante princìpi di origine razionale: quando i nostri bisogni fon-

damentali non sono soddisfatti, la nostra capacità di determinare e perse-
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guire fi ni in modo autonomo risulta gravemente compromessa. Secondo 

Kant tutti i membri della società hanno diritto a eguali opportunità di 

realizzare il potenziale teleologico della propria facoltà razionale, ovvero 

di perseguire i fi ni che concorrono a delineare la propria identità perso-

nale. Questo signifi ca, concretamente, che rispettare l’umanità di ogni 

membro della comunità in cui si vive comporta il garantire a tutti eguale 

accesso ai mezzi per la realizzazione della propria purposive agency. 

Pertanto, conclude Trentani, le risorse economiche per il proprio man-

tenimento, le basi intersoggettive del rispetto di sé e l’inserimento nel 

network sociale rimandano inevitabilmente al lavoro, come condizione 

di possibilità delle componenti materiali e immateriali dell’autonomia.

Andrea Altobrando ci conduce a rifl ettere sulla dimensione decisio-

nale e sull’ordine valoriale e normativo implicito nella domanda: ‘che 

fare?’. Nel suo contributo – Che cosa vogliamo fare? – richiama l’at-

tenzione sul rischio connesso alla riduzione del ‘che fare?’ a ‘che cosa 

si deve fare?’. Questa riduzione apparentemente di poco conto rischia di 

fare del quesito una semplice questione procedurale. Quando ci si chiede 

invece che cosa si vuole fare, non si dispone di una volontà pre-deter-

minata, bensì, piuttosto, ci si trova ingiunti a determinarla. L’assenza di 

pre-determinazione e la necessità di doversi determinare e dunque di far-

si carico di una responsabilità può gettare nell’angoscia. Altobrando so-

stiene che la peculiarità di una società che crea individui capaci di libertà 

individuali, di spazi più o meno ampi di autodeterminazione, è che essa 

crea con ciò al proprio interno uno spazio di indeterminazione. Questa 

indeterminazione può gettare l’individuo nell’angoscia dell’inattività o 

nell’ansia di ‘dover fare’. Come evitare ansia e angoscia senza lasciarsi 

assorbire in una frenesia d’azione, di lavoro, di produzione o di attività 

consumistiche mentalmente anestetizzanti? La risposta, che può suonare 

individualista o, magari, anarchica, non sarà altro che un’esecuzione del 

comando all’autodeterminazione.

I saggi di Roberto Mordacci e Silvia Mocellin spostano la nostra at-

tenzione dai problemi connessi all’autonomia e responsabilità al piano 

sociale ed economico. In particolare nel saggio Il télos dell’impresa 
Mordacci si interroga su che cosa signifi chi fare impresa, ovvero su che 
cosa si fa nel fare impresa, ossia il prodotto o il servizio, e su come lo si 

fa, ovvero il modo in cui lo si realizza. A monte di questa questione, solo 

apparentemente tecnica, sta la considerazione che ogni pratica ha un fi ne 

ed è un fi ne in se stessa, nel senso che è un’operazione umana che espri-

me la capacità di decidere e agire, di concepire attività complesse e di 
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condividerne il senso. Per questo, osserva Mordacci, il bene di una prati-

ca non è solo nei suoi effetti, ma anche nel modo in cui essa è praticata. 

Praticare bene un’attività produttiva non signifi ca solo realizzare prodotti 

o servizi buoni, ma anche eccellere nel modo in cui questi beni sono rea-

lizzati. Fare impresa – questa è la sua conclusione – è una praxis che ha 

la sua essenza nel fare stesso, non nel prodotto in quanto tale. Compren-

dere il senso del fare impresa signifi ca uscire dall’ottica che la riduce a 

un’attività meccanica e impersonale. Questo comporta comprenderne la 

valenza sociale e politica e cogliere l’elemento umano come prioritario. 

Se vi è una direzione che le nuove teorie del management sembrano aver 

imboccato è proprio quella di voler mettere in luce l’originaria dimensio-

ne socio-politica dell’impresa.

Il contributo di Silvia Mocellin – Felicità, bene comune e misura: stra-
tegie ‘aristoteliche’ per uscire dalla crisi – muove dalla considerazione 

del profondo ripensamento attualmente in atto dei fondamenti culturali 

e metodologici su cui si basa l’essenza della scienza economica. Questo 

ripensamento si esprime attraverso correnti molto differenti tra loro, ac-

comunate tuttavia da una riscoperta, più o meno apertamente dichiarata, 

delle radici fi losofi che del pensiero economico attraverso la rilettura di 

Aristotele. Mocellin ricorda come Aristotele ritenesse che l’azione uma-

na abbia come fi ne ultimo la ricerca della felicità, non intesa come una 

momentanea sensazione piacevole, ma come un senso di autorealizzazio-

ne, frutto di una vita vissuta costantemente in modo virtuoso. Secondo 

Aristotele la felicità corrisponde al pieno dispiegamento delle potenziali-

tà umane, conseguenza di un atteggiamento razionale in grado di ricono-

scere il giusto mezzo tra comportamenti opposti ed estremi; e poiché per 

Aristotele il giusto mezzo si identifi ca con la virtù, allora la vita virtuosa 

conduce alla felicità, il bene ultimo, l’unico fi ne non strumentale che 

l’essere umano persegue nella sua vita. I beni materiali e la ricchezza, 

seppure importanti nella vita delle persone, non possono essere conside-

rati come il senso della vita, ma soltanto come mezzi per vivere una vita 

buona. Di qui Mocellin sposta la sua attenzione sull’attualizzazione della 

fi losofi a aristotelica in Amartya Sen, critico nei confronti della conce-

zione dell’uomo dominante nell’economia del Novecento, che lo riduce 

all’homo oeconomicus razionale. L’uomo teso solo alla soddisfazione del 

proprio interesse non esiste: la sua presunta razionalità, che coincide con 

la ricerca del massimo interesse materiale, è pura e riduttiva astrazione. 

L’uomo reale è molto più complesso, le motivazioni del suo agire spazia-

no dai sentimenti di umanità a quelli di giustizia, dal senso civico al pia-
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cere. Di aristotelico nella fi losofi a di Sen non vi è solo la riproposizione 

del concetto di ergon, né solo la sostituzione dell’economicistico welfare 

con la nozione di eudaimonia; ma vi è anche un ritorno alla descrizione 

delle molteplici sfumature che connotano l’essere umano e dunque della 

poliedricità di signifi cati che la ‘vita buona’ porta con sé. Sen, come Ari-

stotele, guarda alla diversità umana per formulare politiche distributive 

eque, proprio perché attente al destinatario.

Collocandosi nel fi lone teoretico e applicativo della “psicologia po-

sitiva”, Nicola Alberto De Carlo, Laura Dal Corso, Alessandra Falco, 

Damiano Girardi e Alessandra Piccirelli prendono in esame le norma-

tive oggi vigenti in tema di promozione del benessere organizzativo e 

delle performance lavorative, di tutela della salute e di contrasto dello 

stress lavoro-correlato, cogliendone gli aspetti sia valoriali che applica-

tivi. Come sottolineano gli Autori, viviamo nel tempo del terziario: “Su 

cento persone che ogni giorno in Europa si svegliano al mattino, fanno 

colazione e vanno a lavorare, una novantina di esse non operano nelle 

fabbriche né coltivano la terra, ma si guadagnano da vivere in vari ser-

vizi, fra cui quelli dell’informatica e delle comunicazioni, della sanità, 

dell’amministrazione pubblica e privata, delle scuole, della formazione, 

della ricerca e della progettazione, del credito e della fi nanza, del turi-

smo, della ristorazione, delle forze armate e dell’ordine. E le attività che 

si svolgono nel terziario comportano un’usura soprattutto intellettuale e 

relazionale piuttosto che fi sica [...]. In genere il lavoro di relazione – che 

è tipico del terziario – comporta l’essere costantemente a contatto con 

gli altri, lo sforzarsi di capire l’interlocutore ed il contesto in cui si agi-

sce, il dover onorare impegni che sono nel contempo sia personali che 

interpersonali. Ad esempio, quando viene emanata una nuova normativa 

per disciplinare una certa attività o un certo settore, gli operatori devono 

cercare di comprenderla, di “immaginare” le sue concrete applicazioni, 

di prefi gurarsi che cosa essa può comportare di nuovo e come la si dovrà 

attuare, di confrontarsi e consigliarsi sia con chi è più esperto che con 

i propri colleghi e collaboratori, di progettare modalità di informazione 

e comunicazione, di spiegare i contenuti e le fi nalità della legge a tutti 

gli aventi causa attuali e potenziali. Di conseguenza, la vecchia teoria 

secondo cui i modi e i ritmi del lavoro dovrebbero essere indipendenti 

dalle aspettative, dai desideri e dagli stati d’animo del singolo, ai nostri 

giorni appare fuori luogo. Infatti, dato che la nostra mente deve vigilare 

costantemente tanto sull’impegno quanto sui risultati lavorativi, la nostra 

volontà di fare, insieme con i nostri sentimenti e con le nostre speranze, 
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